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SCHEDA 20 
 
EPILOGO (Gv 21,1-25) 
 

Il Vangelo sembrerebbe concluso e invece viene narrata un'altra apparizione del Risorto sul lago di 
Galilea (Gv 21,1-23) e viene riportata una seconda finale (Gv 21,24-25). Gli antichi codici manoscritti 
sono unanimi nel trasmetterci questo capitolo; il problema non è quello della canonicità - ritenerlo cioè 
Parola ispirata - ma quello dell'inquadramento nella logica narrativa del vangelo stesso. 

Del resto questo vangelo ci ha già presentato analoghi casi letterari; possiamo ricordare, ad esempio, 
la portata conclusiva dell'affermazione di Gv 14,31, anche se poi il discorso continua con i capp. 15-17 
e Gv 18,1 si presenta come naturale continuazione di Gv 14,31. 

Questi rilievi letterari ci fanno comprendere che il Vangelo ha avuto varie edizioni; invece di 
armonizzare i testi si è preferito inserire brani che avevano autorità di vangelo e appartenevano al 
patrimonio di fede. Così il cap. 21 è stato aggiunto senza bisogno di togliere una delle due chiusure (Gv 
20,30-31 e Gv 21,24-25) e senza sintetizzarle in una sola. Questo è segno di grande rispetto per la 
Parola. 

Il compositore di questo capitolo, secondo la maggior parte degli studiosi, non è l'evangelista, ma un 
membro autorevole della scuola giovannea, buon conoscitore del Quarto Vangelo e forse suo primo 
editore. 

Il capitolo si divide in due parti: 
1. La pesca miracolosa (vv 1 -14) ; 
2. Il ministero di Pietro all'interno della Chiesa (vv 15-23). Segue la conclusione generale (vv 24-25). 
 
LA PESCA MIRACOLOSA (21,1-14)

Dopo un'introduzione (v 1) si descrive la pesca miracolosa (vv 2-8), quindi il pasto in comune (vv 
9-13); segue, infine, un'annotazione conclusiva (v 14). 

 
"Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberiade" (v 1). Gesù aveva 

iniziato la sua rivelazione in Galilea, ora riparte da qui per fondare, come Risorto, la comunità dei 
credenti che continua la sua missione nel mondo. "Si manifestò": questo verbo, usato nove volte in 
Giovanni, esprime per lo più la manifestazione divina di Gesù, la rivelazione che permette a chi 
l'accoglie di conoscere il Padre. Il verbo "manifestare" esprime la qualità interna della potenza di 
rivelazione e quindi la forza di attrarre a essa. Possiamo notare una grande inclusione tematica tra l'i-
nizio del vangelo e questo brano; a Cana "Gesù diede inizio ai suoi segni... manifestò (in greco 
ephanerosen) la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui... discese a Cafarnao" (Gv 2,11). 
Troviamo qui lo stesso verbo di rivelazione - "manifestare" - una corrispondenza nel luogo 
(Cafarnao/Tiberiade) e nel riferimento all'acqua/mare. A Cana la manifestazione del segno dava inizio 
alla fede dei discepoli, la rivelazione del lago la compie fino a diventare forza della missione. 

 
"E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Didimo, Natanaele di Cana 

di Galilea, i figli di Zebedéo e altri due discepoli" (vv 1b-2). Sette degli undici apostoli si trovavano 
insieme, probabilmente nella casa di Pietro a Cafarnao; il numero "sette" ha per Giovanni valore di 
perfezione, di completezza; quello che avverrà riguarda la totalità degli apostoli. 

La nota propria del gruppo è che "erano insieme", e non solo che "si trovavano insieme": non è 
l'occasionalità a creare il gruppo, ma il voler essere uniti; in At 2,1 la stessa espressione "essere 
insieme" descrive l'unità della comunità. 

 
"Disse loro Simon Pietro: Io vado a pescare. Gli dissero: Veniamo anche noi con te. Allora uscirono 

e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla" (v 3). Alla decisione di Pietro di andare a 
pescare, tutti gli altri si uniscono a lui. Oltre che vedere questo come segno di comunione e unità, 
dobbiamo coglierne la portata ecclesiologica: la barca è immagine della chiesa, la pesca è segno della 
missione, dell'annuncio della chiesa. 

"Ma in quella notte non presero nulla": è qualcosa di più di una frustrazione per aver speso 
inutilmente tempo e forze. La notte indica sempre in Giovanni l'assenza della luce, quindi della Parola, 
del Risorto, e l'impossibilità del bene; è quanto, in altri termini, veniva detto nell'immagine della vigna: 
"chi rimane in me porta molto frutto" (Gv 15,5). 

 



"Quando già era l'alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù" 
(v 4). Il giorno che nasce, la luce dell'alba è figura di Cristo: la notte scompare, ecco la luce del Risorto! 
La traduzione italiana abituale "si presentò" può essere precisata; il verbo in greco è "istemi", cioè 
"stette". È il verbo del Risorto e descrive la posizione eretta, segno della vittoria sulla morte. Si potrebbe 
anche dire che Gesù stava già là anche nella notte, ma non è visibile se non di giorno. I discepoli non 
identificano il personaggio sulla riva; accade qualcosa di analogo a quello che sperimenta la Maddalena 
che non riconosce subito Gesù: Gesù vuole coinvolgere, provocare la fede, la sola capace di dischiudere 
la conoscenza. 

 
"Gesù disse loro: Figlioli, non avete nulla da mangiare? Gli risposero: No" (v 5). Il modo di 

introdurre la richiesta con l'appellativo "figlioli " non è certamente quello di uno sconosciuto, ma i 
discepoli non si accorgono: si deve ancora completare per loro la rinascita dall'alto per vedere e capire 
alla maniera divina. La domanda "Non avete nulla da mangiare?" poteva essere formulata con "non 
avete preso niente?"; il risultato sarebbe stato lo stesso, ma Gesù pone così la sua domanda, in modo da 
non sottolineare debolezze e incapacità. Il modo di parlare, il tema del cibo, il luogo in cui il discorso 
veniva pronunciato, avrebbero dovuto richiamare qualcosa alla mente dei discepoli, ma essi stanno 
uscendo solo ora dalla notte e non si sono ancora abituati alla luce del giorno. 

 
"Allora disse loro: Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete. La gettarono e non 

potevano più tirarla su per la moltitudine di pesci" (v 6). Gesù invita a gettare la rete dalla parte destra 
della barca; anche questo fatto ha un senso recondito. Il testo di Ez 47,1, più volte citato nel corso della 
passione, dice che "l'acqua scendeva dal lato destro del tempio dalla parte meridionale"; vi è qui un 
riferimento al corpo di Cristo trafitto dalla lancia e all'acqua che dona la vita: è l'acqua che sgorga dalla 
parte destra a portare frutto. Ora la barca/chiesa è il nuovo corpo di Cristo, dalla sua destra nasce la vita, 
l'abbondanza. 

I pesci sono presentati come "moltitudine", chiaro riferimento alle moltitudini di persone; la rete è la 
direzione della missione: essa si deve volgere là dove si trovano i pesci/moltitudine. 

 
"Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: È il Signore! Simon Pietro appena udì che 

era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare" (v 7). Come 
davanti al sepolcro il discepolo amato vide e credette, così ora compie la professione di fede 
esclamando: "È il Signore!". Pietro non è più giovane fisicamente, ma sembra esserlo emotivamente e si 
getta nel mare per raggiungere il Signore. 

 
"Si cinse ai fianchi": in tutto il Nuovo Testamento questo verbo appare solo qui e nel contesto della 

cena (Gv 13,4.5), per descrivere il gesto del Signore di cingersi l'asciugatoio. Giovanni ci vuole 
presentare Pietro ormai nel segno del servizio. 

 
“Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: 

Portate un po' del pesce che avete preso or ora" (vv 9-10). La narrazione appare incoerente: Gesù come 
un affamato ha chiesto qualcosa da mangiare, ora si dice che ha già preparato del pesce cotto sulla brace. 
Non lo mangia e chiede invece del pesce appena pescato, forse per mangiarlo. Con la donna di Sicar 
Gesù si era comportato in modo analogo: aveva chiesto da bere, ma era lui l'acqua. Giovanni riecheggia 
il discorso del pane di vita e presenta questo convito come un pasto eucaristico. 

 
'Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatre grossi pesci. 

E benché fossero tanti, la rete non si spezzò" (v 11). Pietro ha il compito di condurre a terra, alla meta 
finale, la rete dei pesci; la Chiesa sarà guidata da Pietro fino al compimento della storia. La tunica non fu 
divisa, la rete non si spezzò: il tema dell'unità si unisce a quello della pienezza. Giovanni non presenta 
come Luca (Le 5,6) il rischio del rompersi della rete, ma offre positivamente la certezza che essa non si 
rompe. Il simbolo numerico (centocinquantatre) vuole esprimere la pienezza, l'universalità, ma 
decodificarlo non è facile. In ebraico a ogni lettera corrisponde un numero e si è pensato allora a una co-
struzione simbolica della frase ebraica "comunità d'amore" le cui lettere danno come somma 153. Così 
pure si è affermato che 153 è il numero delle specie dei pesci presenti nel lago di Tiberiade: il 
simbolismo indicherebbe tutti gli uomini. Seguendo ancora il testo di Ez 47,10, si legge "Sulle sue rive 
- del Mar Morto - vi saranno pescatori. Da Engaddi a Englaim vi sarà una distesa di reti. I pesci, 
secondo la loro specie saranno abbondanti, come i pesci del Mar Mediterraneo": si è fatto notare che le 
lettere delle due località citate, Engaddi ed Englaim, nei loro corrispondenti numeri danno un totale di 
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153; anche in questo caso avremmo una totalità espressa in dimensione spaziale: "da Engaddi a 
Englaim". 

 
“Gesù disse loro: Venite a mangiare. E nessuno dei discepoli osava domandargli: Chi sei? poiché 

sapevano bene che era il Signore" (v 12). Gesù invita a mangiare non solo per un gesto di cortesia; 
l'espressione si carica di significato alogico, con chiaro riferimento eucaristico, che viene sviluppato poi 
nel versetto successivo. 

Come non pensare all'invito che la Sapienza rivolgeva ai suoi ascoltatori "Chi è inesperto accorra 
qui! A chi è privo li senno essa dice: Venite e mangiate il mio pane, bevete il vino che ho preparato" (Pr 
9,4-5), oppure al passo di Isaia che dice "O voi tutti assetati venite all'acqua, chi non ha denaro venga 
ugualmente; su, ascoltatemi e mangerete cose buone... Porgete l'orecchio e venite a me, ascoltate e voi 
vivrete" (Is 55,1-3)? Gesù è la Parola/Sapienza del Padre che infonde fiducia, che non rileva l'incapacità 
ma dà la gioia della comunione con lui e la forza che rigenera l'amore e la speranza. Come 
nell’annunciato banchetto messianico, Gesù invita a mangiare, a nutrirsi della sua Parola e del suo 
Corpo; é l'invito che fa ai credenti di tutti i tempi: nutrirsi di lui e della sua sapienza è partecipare alla 
divina azione creatrice e redentrice. 

Ascoltando questo invito i discepoli sono ancor più certi di trovarsi davanti a Gesù risorto. La 
domanda che nessuno osava porgli "Chi sei?" ci fa capire che riconoscere la sua identità non rientrava 
più nell'ordine fisico, ma in quello della fede. 
 

“Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce" (v 13). Questo versetto 
è chiaramente in parallelo con Gv 6,11 e con i testi dell'ultima cena dei vangeli sinottici. 
 
Gv, 21,13 Gv 6,11 Mt 26,26 
 
Allora Gesù si avvicinò,  
prese il pane 
 
 
e lo diede  
a loro, e così pure  
il pesce 
 
 

Allora Gesù  
prese i pani e,  
dopo aver reso grazie, 
 
li distribuì 
a quelli che si erano seduti,  
e lo stesso  
fece dei pesci,  
finché ne vollero 

 
Prese del pane  
dopo aver recitato la  
benedizione,  
lo spezzò  
e lo diede  
ai discepoli 

 
Questa evocazione è anche analoga al racconto lucano dei discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35). Non 

tutti però sono d'accordo di attribuire a questa scena un valore eucaristico; essa avrebbe, invece, un 
valore escatologico-messianico. Secondo la tradizione dell'apocalittica giudaica, negli ultimi tempi il 
popolo sarebbe stato nutrito anche del pesce che il Messia avrebbe distribuito uccidendo i pesci-mostri 
marini, simbolo del male. 

Senza precludere al testo ogni ricchezza interpretativa, basta comunque guardare il riquadro 
sinottico per constatare una chiara portata eucaristica del testo, anche se dobbiamo dire che in Gv 21,13 
l'eucaristia è evocata e non celebrata. Come già espresso in Gv 20,25, anche qui in Gv 21,13 il testo fa 
capire che ogni volta che celebravano l'eucaristia i primi cristiani erano consapevoli di incontrarsi 
nuovamente con il Risorto e stabilire con lui un rapporto di vera comunione. 

 
"Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti" 

(v 14). L'annotazione del narratore sembra chiudere un po' frettolosamente la descrizione 
dell'apparizione del Risorto o, comunque, sembra voler isolare due nuclei narrativi con al centro 
l'apparizione in chiave eucaristica: il primo, la pesca miracolosa; il secondo, la figura di Pietro con il 
richiamo al suo ministero. 

In questo brano la Chiesa appare già prefigurata nel suo essere e nel suo ministero: essa deve 
muoversi nel mare degli uomini manifestando l'importanza di un riferimento costante e obbedienziale 
alla parola di Gesù; è questa che rende efficace il lavoro apostolico, è l'unica che fa portare frutto e può 
raccogliere in unità intorno al Risorto che si fa pane. Il Risorto è sempre presente tra i suoi ed è più 
vicino di quanto si possa immaginare, anche quando l'uomo naviga inutilmente nella notte. La chiesa 
deve acquisire questa consapevolezza, l'unica capace di dare l'esperienza della gioia e dell'unità alla 
grande moltitudine dei credenti. 



 
IL MINISTERO DI PIETRO (21,15-23) 
 

Si possono distinguere due sottosezioni: nella prima Pietro viene rigenerato nella consapevolezza 
del suo servizio (vv 15-17), nella seconda si adombra la sorte di Pietro e dell'altro discepolo (vv 18-23). 

Dopo aver svelato nella sezione precedente il disegno della chiesa, si passa ora a presentare il ruolo 
di Pietro strettamente collegato ad essa. La divisione attualmente esistente tra le chiese cristiane spesso 
non garantisce la serenità necessaria per affrontare i testi biblici nella piena disponibilità della mente e 
del cuore. In tutto il Vangelo di Giovanni, specialmente a partire dal cap. 13, Pietro svolge un ruolo 
importante e l'evangelista lo sottolinea, certamente non per interesse di cronaca. L'agire di Pietro non è 
distinto da quello della chiesa e appartiene a essa; è finalizzato a un servizio di comunione nella chiesa 
stessa. Ecco perché l'evangelista passa dal ministero della chiesa (vv 1-14) al ministero di Pietro: egli 
deve "rappresentare", in mezzo alla chiesa e per la chiesa, la presenza del Risorto, di colui che ha dato la 
vita per le pecore. Pietro è davvero "vicario dell'amore di Cristo", colui che rende visibile l'amore con 
cui Gesù ha amato la sua Sposa. Per questo motivo Gesù non dice "Pietro, li ami tu?", ma "Pietro, mi 
ami tu?". Le pecore non sono affidate all'amore che Pietro ha per esse, ma all'amore di Cristo che passa 
e si esprime attraverso Pietro. 

 
“Quando ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: "Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di 

costoro?". Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene". Gli disse: "Pasci i miei agnelli". 
Gli disse di nuovo: "Simone di Giovanni, mi vuoi bene?". Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti 
voglio bene". Gli disse: "Pasci le mie pecorelle". Gli disse per la terza volta: Simone di Giovanni, mi 
vuoi bene?". Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: 
"Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene". Gli rispose Gesù: "Pasci le mie pecorelle" (vv 15-17) 

La frase "Quando ebbero mangiato" richiama il "mentre cenavano" dell'ultima cena (Gv 13,2). Ora 
il pasto è concluso, perché Cristo si è fatto cibo nella sua Pasqua; si è anche concluso il pasto fraterno 
sulla riva del lago. Nella cena la lavanda dei piedi era stata segno dell'amore di Cristo che restituisce la 
dignità dei figli; ora Gesù la attualizza per Pietro lavandolo dal dubbio e dal rimorso del tradimento: è 
necessario ricreare il tessuto della fiducia e questo deve avvenire nella certezza del perdono. 

 
"Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?". Si ritorna all'inizio, al primo incontro: "Gesù, 

fissando lo sguardo su di lui, disse: Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire 
Pietro)" (Gv 1,42). Pietro deve rinascere, passare da Simone a Pietro o da Simone di Giovanni a Simon 
Pietro; Gesù vuole fugare ogni dubbio dell'uomo che lo ha tradito e vuole far luce all'interno della sua 
umanità. "Mi ami tu?" è una domanda che isola Pietro dagli altri, alla quale non può rispondere per 
interposta persona o interposta istituzione. Di fatto Pietro si vede costretto dall'incalzare delle domande 
a rientrare in se stesso, passando dalle prime due risposte un po' affrettate e superficiali all'ultima 
affermazione, nella quale si vede affiorare in lui la consapevolezza del suo passato e una grande umiltà: 
"Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene". 

La domanda di Gesù "Mi vuoi bene tu più di costoro?" non è tanto la richiesta a Pietro di un bene 
maggiore degli altri, ma il riprendere la pretesa di Pietro che riteneva di voler bene più degli altri: "Darò 
la mia vita per te!" (Gv 13,37), aveva detto, ma si era comportato peggio degli altri. Gesù vuole portare 
Pietro a dare tutto se stesso, confidando nell'amore di Cristo e non nel suo. 

Gesù fa a Pietro per tre volte di seguito la domanda "Mi vuoi tu bene?". Le prime due volte ricorre al 
verbo "agapao", che indica la forma più alta dell'amore, l'amore che porta a dimenticare totalmente se 
stessi per l'altro; l'ultima volta usa il verbo "phileo", che indica l'amore di amicizia, il voler bene o essere 
affezionati a qualcuno. Pietro risponde sempre con il verbo "phileo". Gesù propone cioè a Pietro di 
amare con quello stesso amore con il quale Dio ama, ma Pietro ha cessato di essere presuntuoso e non 
osa rischiare, sa solo dire che, nella misura umanamente possibile, lui vive per il Signore: questo è ciò 
che voleva sentire Gesù, questa è la condizione perché il ministero di Pietro sia fruttuoso. 

"Pasci i miei agnelli... pasci le mie pecorelle": una traduzione più attenta alla diversità dei verbi 
potrebbe essere: "pasci...sii pastore... pasci". C'è un riferimento all'azione del pastore del cap. 10: 
nell'imperativo centrale Gesù ricorda a Pietro che essere pastore significa condurre al pascolo gli agnelli 
e le pecore, essere guida per il loro nutrimento. 

Poco prima Gesù aveva detto a Pietro di "gettare le reti", ora gli dice di "pascere". Pietro deve 
nutrire con la Parola coloro che hanno accolto il messaggio di Cristo; i pesci del primo quadro 
divengono le pecore del secondo. Da notare che le pecore restano di Gesù, "le mie pecorelle"', Gesù è il 
vero pastore e al tempo stesso il nutrimento. 
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"In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; 

ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi. 
Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: 
Seguimi!" (vv 18-19). Questi due versetti non posti in questo punto a caso, sono una conseguenza del 
ministero di pastore. Il buon pastore, infatti, dà la vita per le pecore: l'ufficio pastorale si esplica in 
questa capacità di donazione totale. 

La formula solenne introduce il futuro di Pietro: Gesù annuncia che si compirà il desiderio 
dell'apostolo ("dare la vita per il Signore"). Sarà il disegno di Dio, nei tempi e nei modi da lui stabiliti, 
a condurre Pietro all'offerta della vita. A Pietro viene richiesta solo fedeltà e obbedienza, per questo 
Gesù gli rinnova l'invito all'abbandono: "Seguimi". 

 
"Pietro allora, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si 

era trovato al suo fianco e gli aveva domandato: Signore, chi è che ti tradisce? Pietro dunque, 
vedutolo, disse a Gesù: Signore, e lui? Gesù gli rispose: Se voglio che egli rimanga finché io venga, che 
importa a te? Tu seguimi" (vv 20- 22). 

Pietro e "il discepolo amato"/"l'altro discepolo" compaiono spesso insieme nel Quarto Vangelo, 
specie nella narrazione della passione e della risurrezione. Questo dato non può essere casuale; s. 
Agostino lo spiegava dicendo che questi due personaggi rappresentano le due anime della chiesa: la 
chiesa che lotta e si affatica (vita attiva) e la chiesa che prega (vita contemplativa). 

Pietro si volta e non si meraviglia che il "discepolo amato" li stia seguendo; anche lui lo sente 
particolarmente vicino, pur essendo di temperamento diverso. Per questo interroga Gesù sul suo futuro. 
Il Signore risponde come rispose agli apostoli, secondo la narrazione di Luca, prima dell'ascensione: 
"Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti". Il Padre prevede per tutti un compito da assolvere, 
l'importante è scoprire il proprio e dare l'assenso allo Spirito di Dio; il resto è solo curiosità umana. 

 
"Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli 

aveva detto che non sarebbe morto, ma: Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te?" (v 
23). La comunità di Giovanni forse era rimasta meravigliata della morte dell'apostolo perché aveva 
male interpretato le parole di Gesù. Il narratore ci tramanda questo per farci comprendere un aspetto 
importante della nostra sequela: è solo vivendo che si comprende il progetto di Dio su di noi; le parole 
che possiamo aver ascoltato da Gesù e che ci sembrano chiare nella loro progettualità, in realtà trovano 
la loro pienezza solo all'interno della vita. Solo chi vigila e ama non dà per scontato il rapporto con il 
Signore e non crede di aver compreso una volta per tutte quello che, nel suo amore, egli dice; il credente 
diventa così capace di non smarrirsi di fronte alla continua novità di Dio. 

 
CONCLUSIONE (21,24-25) 
 

Il redattore finale del Quarto Vangelo, o il compositore di questo cap. 21, fa la comparsa in questa 
conclusione esprimendo un suo parere: "Penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri 
che si dovrebbero scrivere " (v 25). Ci mostra poi l'iter della veridicità dello scritto: all'origine c'è la 
testimonianza del "discepolo prediletto", ben presto identificato con Giovanni l'apostolo, il quale scrisse 
(o fece scrivere) il vangelo; quindi la comunità conferma la testimonianza stessa del discepolo: "Questo 
è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua 
testimonianza è vera" (v 24). 

La conclusione del redattore può essere contorta e pesante, ma serve a sottolineare la verità di tutto il 
Vangelo; per Giovanni conoscere è amare, detto con le parole di Agostino: "non si entra nella verità se 
non nella carità". 

Al Verbo eterno fatto uomo l'inizio del Vangelo offre la testimonianza del Battista, la fine presenta la 
testimonianza di chi ha fatto l'esperienza del Risorto e della sua comunità. 

 
AL  TERMINE DELLA  LETTURA 
 
1. Gv 21. "La figura di Pietro ci permette di comprendere come il suo cammino si è specificato in una 
triplice direzione: la chiamata alla fede, la chiamata a un impegno storico nella Chiesa, la chiamata 
quotidiana alla santità" (Carlo Maria Martini). Tutti e tre gli elementi sono ugualmente sviluppati nella 
nostra vita? In quale direzione abbiamo camminato di più? 



2. Gv 21. Dietro il confronto tra Pietro e il discepolo amato emerge la differenza tra due modi di vivere 
l'esperienza cristiana. Guardando le nostre comunità non notiamo tratti distintivi e specifici di una 
comunità rispetto alle altre, ma le celebrazioni liturgiche e l'organizzazione pastorale appaiono 
pressoché uguali le une alle altre. Ci siamo mai posti questo problema? Quali sono i tratti particolari 
della nostra comunità parrocchiale che dovremmo mettere in evidenza e valorizzare? 
3. Gv 21. La Chiesa che ci viene presentata nel capitolo 21 di Giovanni è una comunità che, nella notte 
e dopo aver sperimentato l'insuccesso, sa accogliere la Parola e operare scelte secondo quanto ascoltato. 
Sono ormai molti anni che camminiamo come piccolo gruppo nell'ascolto della Parola: com'è cambiato 
il nostro rapporto con la Parola di Dio in questi anni? I gruppi hanno dato un volto nuovo alla nostra 
parrocchia? Cosa dovremmo curare di più per migliorare nella lettura e comprensione della Scrittura? 
4. Gv 21,1-3 "Non presero nulla" (Gv 21,3). Quando Gesù non è presente la Chiesa è sterile. Nella 
storia della nostra comunità quali momenti di sterilità abbiamo vissuto? Come li abbiamo affrontati e 
superati? 
5. Gv 21,3 Dopo la morte di Gesù, Pietro esordisce: "Io vado a pescare". È l'espressione di un uomo che 
considera fallimentare e conclusa l'esperienza con Gesù. Nella nostra esperienza di fede abbiamo forse 
attraversato periodi bui in cui Dio ci sembrava lontano e assente. Alla fine della notte anche noi, come il 
discepolo amato, abbiamo detto "È il Signore"? Narriamo agli altri questi momenti, come li abbiamo 
vissuti, cosa hanno portato per la crescita della nostra fede. 
6. Gv 21,4-19. Gesù ridà fiducia a Pietro, rimette in moto le sue energie più profonde, l'entusiasmo e 
l'amore che aveva manifestato in passato. Lo interroga sull'amore tre volte, come tre volte Pietro aveva 
negato di conoscerlo, e gli ridà così fiducia in se stesso pur nella coscienza del suo limite. Gesù 
restituisce Pietro alla sua verità e lo aiuta a raggiungere quel punto che sta sotto e oltre le debolezze e 
fragilità, ricostruisce di lui un uomo nuovo recuperando il passato e aprendolo al futuro. Riusciamo a 
ricordare con sincerità e chiarezza i nostri personali rinnegamenti e dire agli altri come e quando 
abbiamo accettato di farci "recuperare" dal Signore? 
7. Gv 21,7 Il discepolo amato riconosce per primo il Signore e comunica questa sua scoperta a Pietro. 
Sappiamo condividere con gli altri membri della comunità le nostre scoperte di fede? In che misura 
sappiamo rendere partecipi gli altri delle nostre esperienze perché possano trarne beneficio? 
8. Gv 21,17 "Pasci le mie pecorelle" (Gv 21,17). Gesù consegna a Pietro ciò che ha di più caro: il suo 
gregge; Pietro, uomo nuovo, si assume questa responsabilità con umiltà e coraggio. Siamo consapevoli 
che questa assunzione di responsabilità si radica nell'amore di Dio e nel fatto che egli ci può chiedere 
qualsiasi cosa dal momento che la nostra vita gli appartiene? Quali sono le responsabilità specifiche che 
ciascuno di noi ha assunto nella vita? 
 


